ALLUCINAZIONE POETICA “1” - di “Eve”
Introduzione

Salve a voi, o popolo degli ammiratori di Final Fantasy!

Scommetto che quasi tutti voi (compresa me) dovete dividere la vostra passione con lo studio: chi alle medie, chi alle superiori, o chissà cos’altro ancora…

Scommetto inoltre che quasi tutti voi siete costretti a studiare poesie e brani di opere che ormai sono diventate un’intuizione per tutto il sistema scolastico! La Divina Commedia, I promessi sposi, ecc…

Ebbene, BASTA! Basta con le poesie preistoriche e le opere ormai defunte!

L’ispirazione va oltre!

E non si ferma…e per questo ecco a voi uno speciale riadattamento de Il 5 maggio di Manzoni, ad opera della poetessa Eve che vi illuminerà sulle possibilità di studio di un’opera!

La poesia non è mai stata così pazza!

Buona lettura

IL 30 AGOSTO (che è la data in cui ho scritto la poesia)

	È giù. Siccome immobile,

dato il mortal destino,

stette tempo immemore

orbo di tanta sicurezza,

così percosso, attonito

Irvine alla vista sta,

muto pensando all’ultima

ora del suo futuro (fatale),

né sa quando una nuova 

possibilità di cuccare

di nuovo si presenterà.

Lui trionfante donnaiolo

Vide il mio genio (NdEve: modestamente) e tacque;

quando, con vece assidua,

cadde, imprecò e giacque,

di mille voci al sonito

mista la sua non ha:

“MANIACOOOOOO!”

vergin di servo biasimo

e di codardo oltraggio

sorge or commosso al subito sparir di tanto raggio;

(NdIrvine:In che senso? NdEve: Ehm…ma niente…)

e scioglie all’urna un cantico 

che non morrà (forse).

(NdIrvine: In che senso “urna”? NdEve: Niente, niente…)

Da Balamb a Timber,

da Deling a Esthar,

di quel vaccaro il fulmine

tenea dietro al baleno;

scoppiò da Zanarkand a Spira,

dall’uno all’altro bar.

Fu vera gloria? Alle matricole 

l’ardua sentenza; noi

chiniam la fronte al Grande

Hyne, che volle in lui

del creator suo spirito 

più vasta onta scaricar.

La porcellosa e trepida

gioia d’un gran rimorchio,

l’ansia d’un cor che indocile

serve, pensando alle gnocche;

e il giunge, e tiene un 

premio ch’era follia sperar:

RAGAZZE IMBESTIALITE: LA BORSETTA DI MATTONI!!!!!

Tutto ei provò: la fifa

maggior dopo un’Estasi,

la fuga e la vittoria,

la camera d’isolamento e i colpi:

due volte negli stinchi,

due volte nei maroni.

Ei si scusò: un SeeD,

di gunblade armato,

sommesso a lui si volse,

come per chiedere:

SQUALL (implorante): Ma perché non mi levi mai dai coglioni Rinoa?

RINOA (incazzata): STRONZO!!!

Ei fe’ silenzio ed arbitro

s’assise in mezzo a lor.

IRVINE: Cartellino giallo per Rinoa! I calci nei coglioni sono scorretti!

E sparve, e i dì nell’ozio

chiuse in sì calda caverna,

segno d’immenso sollievo

e di pietà profonda,

d’inestinguibil odio

e d’indomato amor.

FANS DI IRVINE: FIGOOOO!!!!!!!!!

Come sul capo allo sfigato

il Piros s’avvolve e pesa,

il mostro su cui del misero,

alta pur dianzi e tesa,

scorrea la vista a scernere

picciotte remote invan;

tal su quell’alma il cumulo

delle memorie scese!

Oh quante volte ai principianti

Narrar sé stesso imprese,

e sull’eterne pagine 

cadde la stanca man!

Oh quante volte, al tacito

morir d’un giorno inerte,

chinati i rai fulminei,

le braccia al sen conserte,

stette, e degli agganci che furono

l’assalse il sovvenir!

E ripensò la bella Monica,

e le gambe di Lara,

e le bocce de’ Veronica

e il culo di Valeria,

e il concitato imperio…

SELPHIE: IFRID, CARBONIZZALO!!

…e il celere ubbidir.

IFRID: AGLI ORDINI, PADRONA! 

Ah! Forse a tanto strazio 

cadde lo spirto anelo,

e disperò, ma valido

venne un nunchaku dal cielo

e in più inspirabil aere

incazzata il trasportò;

e l’avviò, pei floridi

sentier del Garden,

agli sciacquoni eterni, al premio

che i desideri avanza,

dov’è silenzio e tenebre 

la gloria che passò.

IRVINE (chino a pulire i cessi con uno straccio): SI PUO’ MICA AVERE IL MASTRO LINDO?

Esaltata Immortal! benefica 

Selphie ai trionfi avezza!

Scrivi ancor questo, allegrati,

ché più superba altezza

al disonor della Strega

giammai non si chinò.

Tu dalle stanche ceneri

sperdi ogni ria parola:

il comandante che atterra e suscita,

che affanna e che consola

sulla deserta coltrice

accanto a lui posò.

SQUALL: Te l’avevo detto di non fare arrabbiare Selphie.


	Egli è giù, è triste. Durante (siccome) il tempo lunghissimo (immemore) trascorso in prigionia dopo l’ennesimo aggancio fallito (fatal destino) non ha potuto vedere nessuna ragazza (immobile). Così Irvine è rimasto fermo,

silenzioso e preoccupato al pensiero di quello che gli sarebbe capitato se avesse fatto arrabbiare di nuovo Selphie (muto pensando all’ultima ora del suo futuro); e non aveva nemmeno idea di quando avrebbe potuto avere un’altra possibilità di corteggiare fanciulle (né sa quando una nuova possibilità di cuccare di nuovo si presenterà).

Il mio spirito di poetessa (il mio genio) l’ ha visto trionfante amante (lui trionfante donnaiolo) ed ha taciuto; quando, con cambiamenti continui di sorte (con vece assidua) fu sconfitto, si lamentò (imprecò), e fu di nuovo malmenato (giacque), non ha unito la sua voce all’eco generale:

“NON GRADIAMO LE TUE PREMURE, CARO IRVINE!”

il mio genio rimasto puro (vergin), che non si è lasciato corrompere per tessere imprecazioni servili (servo biasimo), ora si desta commosso dall’improvvisa scomparsa di un personaggio tanto grande…(NdIrvine: Questa faccenda mi puzza… NdEve: E’ tutto metaforico!!!); e innalza sulla tomba (NdIrvine: Eppure non mi quadra… NdEve: Ehm…ma qui non c’è niente da capire…) un canto che forse rimarrà immortale.

Da Balamb a Timber, da Deling a Esthar, ogni progetto (baleno) di quell’uomo rude e sicuro di sé (vaccaro) era seguito immediatamente dalla sua attuazione (il fulmine tenea dietro al baleno); così quel maniaco di Irvine scoppiò da Zanarkand a Spira, da un locale all’altro.

Fu vera gloria? Lasciamo la difficile risposta alle matricole (che prendono Irvine come esempio): noi ci inchiniamo di fronte a Hyne che volle scaricare in lui più che negli altri uomini una vergogna del suo spirito creatore.

L’eccitazione e mal contenuta gioia di un gran appuntamento, l’impazienza di un cuore (NdEve: Ho dovuto lasciare la parola così com’è per non fare diventare volgare la poesia) che già pensa alle dolci ninfe; e le raggiunge, ottenendo un premio che è una follia sperare:

DONZELLE ALTERATE: LA PICCOLA SACCA DI PIETRA RIEMPITA!

Tutto egli (ei) provò: la fifa che è maggiore se conseguita dopo un grande pericolo (un’Estasi lanciata da Selphie), la fuga e la vittoria, la camera d’isolamento (NdSeplhie: per calmare i bollenti spiriti) e le percosse: due volte cadde, due volte morì. (La poetessa allude al giorno in cui Selphie gli distrusse prima gli stinchi e poi la “zona dove non batte mai il sole”)

Egli allora si scusò (con le dita incrociate): un prode soldato armato di spada si rivolse a lui sommesso ed esasperato, chiedendo un favore:

SQUALL (implorante): Oh eroe, quando tu mi libererai dalla presenza di codesta fanciulla?

RINOA (alterata): MARRANO!

Egli cercò di imporre silenzio e si sedette in mezzo a loro a mo’ di arbitro.

(La poetessa si riferisce all’ennesimo litigio di Rinoa e Squall: l’amore non è bello se non litigarello!)

IRVINE: Cosa videro le mie pupille! Poco cavalleresco è il colpo sotto la cintura!

Poi sparì e fu costretto (da Selphie) a trascorrere i giorni nell’ozio in una caverna (la poetessa allude alla Caverna di Fuoco), oggetto di grande sollievo (delle ragazze), di pietà profonda (dei ragazzi), d’odio implacabile (di Selphie) ma anche di amore fedelissimo.

AMMIRATRICI DI IRVINE: OH, FULGIDO EROE!

Come un Piros s’abbatte  con tutta la forza sul malcapitato (s’avvolve e pesa), poco prima (dianzi) lo sguardo (la vista) di Irvine riusciva  a sollevarsi (scorrea alta e tesa) (NdEve: è risaputo che nella caverna di fuoco ci sono quasi solo Piros ed è quasi impossibile vedere qualcos’altro) per cercare invano di scorgere (scernere) donzelle lontane (picciotte lontane);

così, sull’animo (alma) di Irvine scesero i ricordi! (il cumulo delle memorie).

Oh chissà quante volte incominciò (imprese) a scrivere le sue imprese su “La mia Vicina” per i principianti e quante volte la sua stanca mano cadde (NdSelphie: in frantumi) sulle immortali pagine che avrebbero dovuto ricordarlo per l’eternità!

Oh quante volte, al finire silenzioso (tacito) di un giorno trascorso senza far nulla (inerte), abbassati gli occhi che una volta spiavano (i rai fulminei), si fermò con le braccia conserte e fu assalito dai ricordi (sovvenir) degli agganci passati!

E ripensò al talento di Monica, alle grazie di Lara, agli sguardi di Veronica, ai sorrisi di Valeria, agli ordini decisi di Selphie…

SELPHIE: OH POSSENTE GUARDIANO, PUNISCI IL MIO AMATO!

…e all’ubbidienza immediata.

IFRID: AGLI ORDINI, PADRONA!

Ah! Forse a tanto strazio il suo animo ansioso (spirto anelo) si sarà abbattuto e forse cadde nella disperazione; ma intervenne la mano forte (e armata) di Selphie (un valido nunchaku dal cielo) e lo trasportò lievemente arrabbiata in aria meno profumata (inspirabil aere); 

e l’avviò verso i Gabinetti (agli sciacquoni eterni) attraverso i floridi corridoi del Garden, verso il premio che supera (avanza) ogni desiderio, dove la gloria terrena, ormai passata, non ha più alcun valore.

IRVINE (chino a pulire il pavimento con una stoffa): MIA AMATA, POTREI AVERE UN AIUTO IN PIU’?

 Allegra, immortale (NdIrvine: Ha l’auto - Areiz…), benefica Selphie abituata a trionfare sui mandrilli! Registra (Scrivi) quest’altro trionfo, rallegrati; perché nessuna persona alta 1.85 che non si era chinata neanche davanti ad Artemisia (chè più superba altezza al disonor della Strega giammai nonni chinò) era stata sottomessa da una nanerottola alta 1.57!

Tu, o Squall, allontana (sperdi) dalla salma (stanche ceneri) di Irvine ogni parola cattiva (ria parola): il comandante che getta nella disperazione e che porta gioia, il SeeD che distribuisce dolori e che consola, si fermò accanto al lui, sul letto abbandonato da tutti (sulla deserta coltrice).

SQUALL: Amico mio, l’ira divina non dovevi più scatenar.


COMMENTO FINALE DI AURON: …la sua storia si è compiuta. È il suo destino.

COMMENTO FINALE DI IRVINE: MA VAFFANCULO, VA’! E POI TU CHE C’ENTRI?

AURON: Ho il copyright sulla parola “destino”.

FINE

